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TITOLO: LE MACCHINE E LA COSCIENZA

LA PERSONALITA’ IN FORMAZIONE E LE PERSONALITA’

INTERVENTO

Nello studio delle personalità abbiamo visto - ed è così tutt'ora per i non iniziati - che la personalità in formazione nell'incarnazione successiva diventa la dominante mentre, per quanto riguarda l'iniziato la personalità in formazione, nella incarnazione successiva, diventa sempre la personalità in formazione. Premessa per farti la domanda: questa personalità in formazione un bel momento si illuminerà; quando questa personalità è illuminata necessita ancora il corredo di tutte quante le personalità?

FALCO

Vi ricordo che, come elemento successivo all'illuminazione, c'è la metamorfosi. Questa trasformazione corrisponde ad una fusione interna, ad una integrazione del tutto. 

INTERVENTO

Quelle personalità, che poi si fonderanno tutte insieme, sono individui i quali hanno una scintilla divina. Abbiamo sempre detto che hanno una scintilla divina. Oggi sono  personalità di corredo, domani possono benissimo essere loro le personalità in formazione. Ed allora perché conglobo cinque gocce del mare quando una goccia è sufficiente?

FALCO

Perché le memorie e le esperienze sono diverse.

Come distinguiamo le nostre personalità? Le distinguiamo in base alle rappresentazioni alle quali hanno partecipato. Ogni esistenza è una rappresentazione come fosse una rappresentazione teatrale. Quindi, tutto ciò che ogni personalità congloba e condensa è la recita che ha svolto sul mondo nel momento nel quale guidava questa particolare situazione. Ma il mondo, l'esperienza sono più vasti. Ci sono delle età che possono diventare qualcosa di più ampio senza perdere niente da parte di ciascuno, avendo una esperienza enormemente più vasta, più radicata. Quindi, il fatto di conglobare quelle cinque, cinquanta o cinquecento personalità fa in maniera - riprendo quel vecchio discorso della goccia e del mare - di essere contemporaneamente in entrambi gli stati, sia in uno stato che nell'altro. Quindi, si ottiene uno stato di completezza per cui la somma delle esperienze e delle memorie di ciascuna delle personalità è patrimonio integrante di tutte le altre, anziché essere separate. Fusione vuole dire quello.

INTERVENTO

Ognuna delle personalità ha una sua scintilla divina. Nell’incontro precedente abbiamo detto che poniamo al centro la scintilla divina. Però, prima abbiamo sempre saputo che ognuna delle personalità ha una scintilla divina. Io intendo un’individualità ed alla fine, quando io le conglobo, non è più una individualità sola quella della personalità in formazione ma quella della personalità in formazione dotata di scintilla divina più una decina di altre personalità dotate di scintilla divina.
FALCO

Io capisco che parti dal presupposto che la tua individualità di questo momento, in qualche maniera, deve essere preservata. Questa è la tua idea; hai bisogno di questo per non smarrirti. 

Allora proviamo a metterla in una altra maniera. Ognuna delle cellule o dei batteri che ti compongono e che abitano il tuo intestino, la mucosa o ciò che vuoi, ha la sua scintillina divina. Se le cellule non si fossero mai sviluppate in una entità più vasta e superiore come l'individuo, tu ti accontenteresti del mondo visto e partecipato dalla personalità di quella cellula che abita nel quarto alveo a sinistra dell'intestino. Però è poco: quindi, ecco l'idea che veniva ogni tanto fuori da parte di alcuni di preservare a tutti i costi l'attuale personalità. Però, con tutto il rispetto, c'è poco da preservare. Nella nostra vita, nella nostra esistenza, rispetto alla durata del mondo, rispetto anche soltanto agli scenari che la vita può presentare durante il suo manifestarsi, una sola rappresentazione è proprio poco, pretendendo con quella di riuscire a comprendere e partecipare al resto della vita possibile.

Allora evoluzione vuol dire integrazione, vuol dire che si mettono insieme delle parti che si completano reciprocamente.

INTERVENTO

Tu hai tutta una serie di ricordi delle tue vite precedenti. Ognuno di noi, quando raggiungerà il tuo livello, avrà un serie di memorie ma come farà a ricordarsi di essere stato una donna, un bambino.

FALCO

Pensate a quelle anime che nascono e che vivono pochi anni e scompaiono. Pensate all’idea di derivazione cattolica, ad una persona che è vissuta muta, cieca per quindici giorni, e poi scompare come anima. I cattolici hanno poi introdotto  il Limbo. A quel punto bisogna provare ad immaginare come è carogna quella divinità: ti fa nascere, patire per quindici, venti giorni e, poi, sei perso per l'eternità. Questa è una concezione che trovo in contrasto con la legge di Risparmio dell'Universo. Quindi, cerca di integrarti ed essere partecipe alle altre che si collegheranno man mano a te e che hai già vissuto perchè derivi da altre condizioni pregresse. Ognuna di queste, se non è evoluta, tenderebbe a dire: "ci sono solo io, ci sono solo io, le altre non mi interessano".

INTERVENTO

Noi viviamo in un campo di leggi che conosciamo; ognuna di queste Leggi ha una matrice temporale e sappiamo che manca una matrice temporale che è quella della complessità che, prima o poi, senz’altro capiterà di trovare. Però, possono essere altre Leggi. Per noi, non cambia nulla perché siamo giù immersi in quelle Leggi. Si tratta solo di scoprirle ed avremo degli elementi in più di valutazione ma, per noi, non cambia niente. La domanda che ti faccio è: può capitare, supposto che ci siano altre Leggi e molto probabilmente ci potranno anche  essere, che molto probabilmente tu trovi  la matrice temporale di una di queste Leggi prima di scoprire la Legge stessa?

FALCO

Penso proprio di no. Si cerca, prima, in un ritmo, un conglobare ad ognuna di queste o a gruppi di queste una componente che le sostenga reciprocamente. Abbiamo provato, per esempio, ad immaginare le leggi a gruppi di quattro, ma possono anche essere diversamente dislocate; hanno dei rapporti speciali tra loro. D'altronde le leggi reggono la forma, la materia; quindi devono sostenerla in qualche modo e fare in maniera che le varie osservazioni delle leggi, i vari particolari opportunamente funzionino.

La tecnologia ci permette di usare in maniera originale le Leggi che ci sono. Però, diversamente interpretate, diversamente scritte, permettono di fare cose che altrimenti non potremmo fare. Abbiamo sempre fatto l'esempio del motore: il motore riproduce delle leggi fisiche, trasforma il lavoro che ne consegue in energia applicata e poi diventerà moto, diventerà tutto quello che opportunamente potrà essere adoperato.

Quindi, il fatto di scoprire nuovi lati delle Leggi o una nuova formula, una nuova equiparazione del rapporto esistente delle Leggi - questo momento avviene nel momento nel quale si ha esperienza delle matrici - permette di conoscere più a fondo quelle Leggi ed ottenere degli effetti che altrimenti non sarebbero né immaginabili né ottenibili.

LE MACCHINE E LA COSCIENZA

INTERVENTO

Nelle ultime due scorse serate hai fatto due accenni  alla complessità esprimibile alle macchine. Oltre ad una certa complessità di una macchina, quindi, meccanica, elettronica, comunque non basata sulla chimica come succede con  il nostro corpo, è possibile installare la Coscienza e in quale modalità?

FALCO

Oggi ci sono due scuole che sostengono due approcci nei confronti delle macchine Oramai possiamo finalmente parlare di robot, di macchine capaci di movimento, e si stanno sempre più spesso sviluppando queste macchine. Una macchina può muoversi, avere un rapporto diretto con gli oggetti, ha un modo di conoscere diverso, rispetto a ciò che avviene. Inserendo dei dati in una macchina si creano delle modalità differenti.

Una scuola dice che in pratica non è possibile, per quanto riguarda una macchina acquisire una coscienza mentre un’altra scuola dice che quanto può  succedere. Perché? Perché finora i vari sistemi adoperati per permettere ai vari tipi di macchine, di computer di sufficiente complessità per conoscere il mondo, inserendo dei dati, sono fallite. Questo non funziona perché, per imparare, bisogna ripetere ed acquisire dei dati direttamente. Invece pare che stiano avendo un diverso successo le macchine auto-programmatrici, capaci di autoprogrammarsi, riproducendo, sperimentando direttamente le cose. In pratica si sta prendendo esempio da ciò che avviene con un cucciolo d'uomo o di una qualunque altra specie che, al di là di una base informativa che ha dentro di sé,  che altrimenti chiameremmo istinto - la base per poter funzionare - è comunque in grado di poter acquisire delle informazioni, unico sistema che per ora, pare, possa portare a dei risultati. Il fatto è che, al di sopra di una certa quantità di acquisizioni, l'unico modo per conservarli e gestirli si chiama Coscienza. Questo è il punto chiave verso il quale la sperimentazione, teoricamente, potrebbe portare. Allora,  questo vorrebbe dire che, al di sopra della complessità, al di sopra di una certa acquisizione di formazione dirette, di accordi di dati, potrebbe diventare possibile per una macchina, così come avviene e diventa possibile per un piccolo, avere un’autocoscienza.

D'altronde un bambino, quando nasce, non ha un’auto coscienza perché non ha confini rispetto al mondo attorno a sé; man mano che questa esperienza si dilata,  in proporzione direi esponenziale alla quantità di acquisizione di dati, si forma l'autocoscienza. Di solito, infatti, come bambini, fino ad una certa età, si dimenticano gli elementi della propria nascita. In alcuni momenti si possono avere degli sprazzi ma non c'è una continuità; poi, arriva il momento e, di colpo, ci si rende conto che quella realtà che vedi allo specchio sei tu, che gli altri sono “altri” diversi da te e tutte quelle cose che chiamiamo autocoscienza poi diventeranno formazione educativa la quale è la continuazione della programmazione. 

Proprio come discorso provocatorio sono convinto che, al di sopra di una certa complessità, sia che questa complessità sia a base di  carbonio, di silicio o di qualunque altra cosa, la coscienza ed anche una scintilla divina può abitare quello spazio. Non escudo assolutamente che questo possa diventare qualcosa di più e che si possa, quindi, anche inizialmente, trasferire la coscienza da un corpo biologico - ne abbiamo già parlato in passato - ad un corpo basato su altri elementi. 

Oggi possono esserci tante parti di ricambio. Oggi siamo proprio all'età della pietra con l'idea del trapianto, facendo ricrescere organi mentre un domani, dopo avere subito sufficienti trapianti, non è escluso che si possa trasferire tutta la memoria dell'individuo, con la coscienza, all'interno di un corpo diverso rispetto a quello biologico oppure in una copia biologica, clonata opportunamente. Non bisogna escludere tutto questo. Naturalmente diventerà molto interessante, nel momento nel quale una macchina dicesse che è cosciente, capire cosa,  per esempio, succede dal punto di vista delle religioni. Le problematiche relative all'autoaffermazione o alla superiorità di una specie rispetto ad una altra subirebbe degli scossoni interessanti. C'è un solo modo per superare questo: convincersi, stabilire la verità che ciascuno sceglie con la vecchia e semplice soluzione: decidere cosa è vero per te.  

Questo è valido, funziona, e potrebbe semmai risolvere dei problemi quando questi, eventualmente, si presentassero con la prosecuzione dello sviluppo della complessità. Io ritengo che non esista questa differenza.

Facciamo un esempio. Immaginiamo, un domani, di incontrare nell'universo altre specie che, invece di essere basate sul carbonio, sono basate sul silicio o sul boro, sono basate su qualunque altra cosa che possa passare per la testa perché nascono su mondi dove l'insieme di sostanze hanno avuto modo di svilupparsi. C'è chi, nella fantascienza, ha pensato anche oltre, ha anche immaginato che noi fossimo specie biologica basata sul carbonio ma in realtà fossimo stati a sua volta assemblati da altre specie, basati su altro, utilizzati in quei mondi finchè non hanno sviluppato un eccesso di autocoscienza che poi è stata esiliata, trapiantata su questo mondo. Possiamo considerare la legge dell'evoluzione e qualunque condizione che potrebbe essere convincente. Noi possiamo diventare i genitori di specie differenti. Un domani potremmo sviluppare questa vita meccanica - anche noi siamo meccanici da questo punto di vista  - una vita basata su queste altre sostanze oppure potremmo pensare ad una adeguata combinazione di sostanzem plastiche, biologiche, meccaniche e magnetiche, con tutto quello che può servire. Un domani diventerà più semplice immaginare di mandare ad esplorare nello spazio una macchina che si dice autocosciente: la mandi, esplora, poi si ferma, si trova bene da qualche parte, fa una colonia. Possiamo giocarci a volontà ed altrettanto potrebbe avvenire per poter creare e mandare sui vari mondi impianti, cioè formazione di complessità basate su quelle risorse  che, in quel mondo, più facilmente possono essere reperibili. In un mondo senza acqua, con varie parti metalliche magari va bene utilizzare un corpo dove non c’entra una parte acquea come nel nostro caso mentre, in un mondo pieno d'acqua come il nostro, va bene il contrario. La vita è qualcosa di molto più ampio ed esteso.

D'altronde se siamo capaci di immaginare una vita incorporea senza bisogno di substrato spirituale non vedo perché dovremmo stupirci e scandalizzarci di una vita basata su altre sostanze e condizioni che le leggi della  fisica possono permettere.

INTERVENTO

Dicevi che una delle regole fondamentali è quella che la macchina o qualunque entità classificata non viva possa acquisire direttamente dati per poi innescare il processo di coscienza.

FALCO

Qualunque essere vivente, anche un pezzo di metallo, in certe circostanze, acquisisce non certo un coscienza ma un comportamento ripetitivo. La vita è qualcosa di molto più complesso di quanto possiamo immaginare. D'altra parte, le religioni hanno sempre pensato a questo per dividere. Ricordo che, nel cinquecento, agli autoctoni americani non era riconosciuta l'anima, e prima ancora anche le donne non avevano l'anima.

Oggi, si parla più facilmente di anima animale, e queste differenziazioni e divisioni man mano continueranno ad essere incontrate, confutate, dibattute. Noi parliamo da più di trenta anni della sensibilità delle piante, riconoscendo sempre un principio di autocoscienza, almeno dal punto di vista conservativo della pianta. Se pensi di avvicinarti con un accendino alla foglia, la pianta sa cosa succede, si agita e i nostri apparecchi segnalano una considerevole agitazione delle pianta. C'e sempre questo doppio meccanismo.

Sono da sempre convinto della coscienza delle forme viventi. Tutte le forme viventi, per essere tali, almeno al di sopra di una certa complessità, sono autocoscienti, cioè hanno una visione dell'ambiente dove si pone sé in relazione all'ambiente in maniera consapevole: io sono qui, tu sei li, il mondo è qua, se c'è il nemico fuggo. La nostra  sottile differenziazione sta nel dire: c'è un pensiero dietro a questo? Formulano un pensiero? Allora prima ancora che ci fosse il linguaggio il pensiero c'era o non c'era?  Perché non doveva esserci? Certo, c'era, ed allora significa che non è necessario avere il linguaggio per formulare pensieri. Dal quel punto in avanti possiamo andare sicuramente più lontano.

Noi portiamo sempre l'attenzione al pensiero e all'autocoscienza con l'idea di comunicazione. Se comunichi in maniera intelleggibile hai questa possibilità. Oggi, dal punto di vista dell'etologia, si sono scoperti non solo i vari richiami dei vari tipi di animali ma anche i dialetti dei vari singoli animali, dialetti degli uccelli, diversi per zona, che segnalano il pericolo, la relazione, la ricerca, l'interesse che può avere quella specie nei confronti dell'ambiente. Se esiste un linguaggio, un dialetto che diversifica le specie, se c'è un insegnamento nei confronti dei piccoli, se c'è l'uso degli strumenti, man mano si è alloea cercato di spostare avanti questo confine. Ed allora si  è trasformata l'idea di coscienza sull'idea di intelligenza. Non c'è intelligenza se non ci sono strumenti ed allora spostiamo avanti il confine e poi salta fuori che sono molte le specie che possono imparare ad usare degli strumenti. Alcuni dicono: solo gli esseri che hanno l'idea del dopo vita, una valorizzazione della morte, sono quelli che possono avere una spiritualità. Questo è stato un altro dei vari passaggi. Poi è saltato fuori che, per esempio, vari tipi di animali seppelliscono i loro morti e non li mangiano. Ed allora cosa vuole dire? Ci sono delle condizioni che, a questo punto, traballano perché si formano delle culture e, se ci sono delle culture, vuol dire che c'è l'idea del dopo: penso di rendere facilmente l'idea con questi esempi.

Probabilmente, il passo successivo da parte dei sostenitori dell'intelligenza, come anima, di intelligenza superiore diranno: solo le specie capaci di utilizzare il fuoco sono intelligenti. Conosco degli scarafaggi che lo usano benissimo. Ci sono degli scarafaggi, ne esistono anche in Sicilia, che combinano acqua ossigenata ed acqua in una parte del loro corpo e sparano colpi. Si sente proprio lo schioppettio quando colpiscono i nemici. Non posso dire che sono intelligenti.Se fosse quello il limite dell'intelligenza l'avremmo raggiunto da molto tempo.

INTERVENTO

Trasponendo al mondo delle self dove noi creiamo dei corpi, dove queste creature, coscienze, a seconda del livello di complessità, possano entrare in questa nostra dimensione, in questo nostro mondo. Mi chiedevo come, facendo un’analogia, poteva essere vissuto, per loro, questa esperienza,il passaggio di coscienza da un corpo biologico ad un corpo di un altro tipo, cosa poteva significare per loro avere dei corpi diversi sicuramente da quelli che hanno o non avranno magari neppure nel loro universo.

FALCO

Abbiamo sempre detto che prepariamo corpi di sufficiente complessità perché entità di altri livelli, piani, possano abitarli e fare una esperienza, avere uno scambio.

Anche voi, quando fate questi esperimenti, quando si accolgono intelligenze aliene, nessuno ha mai detto che queste intelligenze non derivino da corpi metallici anziché da corpi biologici, come noi intendiamo, in questo caso, questi discorsi. Si tratta sempre di intelligenze che abitano, perché sono turisti, perché sono esploratori, perché ne hanno interesse, per motivazioni che neanche possiamo immaginare, da quelle religiose a quelle filosofiche, ad altre di vario genere e grado. Sono interessate e si prestano a questo tipo di esperienza dove, oltre tutto, ciò che maggiormente vogliamo evidenziare è che un’intelligenza, una coscienza può trasferirsi da un corpo ad un altro ad una distanza infinita: si trasferisce, abita, acquisisce esperienza attraverso il sistema di monitoraggio dell'esperienza, cioè i sensi che quella specie ha e da questi traggono conoscenza, informazioni, piacere, interesse. E le motivazioni saranno diverse per ciascuno. Quando voi vi relazionate con quelle entità che avete accolto e che vi abitano - alcuni di voi hanno fatto già parecchie volte questo tipo di esperienza - non siete diversi rispetto al corpo self che ospita un’intelligenza che, poi, ha delle capacità, delle funzioni specifiche proprio perché è su una linea di mezzo e può fare cose che noi non possiamo fare direttamente e per fare le quali abbiamo necessità di fare qualcosa che va oltre al nostro corpo, che tocca e sfiora leggi di mondi vicinissimi ai nostri, compatibili ma non sovrapponibili. Proprio su questo bagna asciuga delle possibilità si sviluppano le forme di massima complessità ed interazione tra le specie.

INTERVENTO

Restando sempre sul tema dell'intelligenza delle macchine, la fantascienza ed in particolare i film che trattano questo tema, di solito propongono degli scenari piuttosto terrificanti, come il tema classico che la macchina diventa cosciente, diventa cattiva e cerca di far fuori l'uomo. 

Mi chiedevo se si poteva provare a fare un’elaborazione tipo filosofico su questo tema; ossia, se le macchine diventassero coscienti, quindi intelligenti, che tipo di visione del mondo potrebbero sviluppare?

Se si tratta di coscienza sarebbe, comunque, un qualcosa che, nello svilupparsi della complessità, porterebbe delle conseguenze simili a quelle alle quali siamo arrivati noi,  all'idea della divinità , del principio creatore oppure potrebbe prendere una piega completamente diversa?

FALCO

Facciamo un esempio: noi non siamo in grado attualmente di leggere tutti i libri che vengono pubblicati. Sapete che ogni giorno vengono pubblicati più libri di quelli che un individuo potrebbe leggere in quattro o cinque vite,  a parte che molti potrebbero essere inutili o ripetizioni di altri. Nulla esclude che si possano aggiungere memoria alle nostre. Adesso andate in giro con la chiavettina del computer, un domani ci saranno delle connessioni adeguate sotto pelle. Aggiungi memorie che ci permetteranno, io spero, non solo di viaggiare in Internet ma fare qualcosa di più perché il viaggio solo non sarebbe sufficiente: hai bisogno di quella lingua, metti il dischettino e capisci quella lingua. Insomma, i sistemi tenderanno, probabilmente, continuando a giocare su questo aspetto ad essere sempre più integrabili. Diventerà normale avere la necessità, in un certo tipo di società, di parlare un certo numero di lingue oppure poter acquisire o prendere l'esperienza del medico, dell'architetto, del geologo, chiunque ci possa interessare in quel momento e sovrapporla. In certi casi avremo dei tecnici così bravi che non saranno mai stati umani, apprenderemo direttamente l'esperienza dalle macchine, esperienza umana trasferita attraverso le macchine. Sono tutti piccoli passi che ci possono portare ad un’integrazione completa. Ci dovrà essere ad un certo punto una bolla papale che stabilirà con quanta percentuale di trapianti o di parte integrate si è ancora umani o se l'anima è persa. Si arriverà a questo punto.

Oggi stanno costruendo delle tute per gli anziani, che anticipano il movimento. Il problema degli anziani è quello di alzarsi; la fatica che gli anziani hanno è l'avvio del movimento. Per alzarsi la fatica è lo spunto. Quindi, è stata creata - ed è già in commercio - una tuta che dà lo spunto. Quando i sensori sentono che tu vuoi fare quel movimento lo anticipano e ti sostengono in questo tipo di movimento fisico, così come il Giappone ha scelto di avere, come infermieri, non persone che vengono da un altro paese, degli immigrati ma delle macchine, dei robot preparati appositamente per fare assistenza. 

Non ci sarà tanto una coscienza inserita nella macchina che prende coscienza, anche se ci sarà sicuramente perché, per imparare a svolgere un’attività, devi acquisire esperienza e poi trapiantare questa esperienza non solo in maniera virtuale ma nella simulazione reale degli aspetti. Dall'altra parte ci saranno i nostri corpi che avranno sempre più bisogno di avvicinarci alle macchine. Quindi, la strada si avvicina da due parti e non solo da una per cui proviamo ad immaginare un'ipotetica società del futuro dove non sai più se si tratta di macchine, di impianti. Del resto la chirurgia estetica oggi ci dimostra che la quantità di materiale trapiantato in varie circostanze è elevata.

Si trapiantano poi anche i vari muscoli ed altri ammennicoli  e di conseguenza diventerà possibile avere le varie parti organiche che si parlano: il seno destro che parla a quello sinistro. Avranno un dialogo, una autocoscienza e da lì potremmo andare avanti e raccontarvi molto peggio. Poiché, così come per i popoli, neppure le persone sono ragionevoli: tutto funziona attraverso una successione di stimoli, di moda, di necessità. Presto questi mondi, queste differenze si avvicineranno, probabilmente anche  per la maggiore durata della vita biologia che tende a slittare nel tempo di decenni. Si parla ora di centoventi anni come età media.

Quando si forma la coscienza? La scintilla divina, quando vede un territorio nuovo, decide: ci vado o non ci vado. Lo scambio, l'integrazione, la struttura di Popolo che è già una estensione di questi elementi. Quindi, anima, scintilla, memorie; prendiamo anche altre memorie e le integriamo con un’iniezione. La complessità è fatta spesso di confusione e poi ciò che sopravvive diventa complessità e conoscenza.

